
Video corso CREDO

Capitolo I La fede

Scheda  n. 1 Il riso di Abramo

Obiettivi:
 Commentare i simboli presenti nella sequenza Il riso di Abramo
 Presentare l'incredulità di Abramo come inizio di ogni cammino di fede
 Commentare il capitolo 17 del libro della Genesi 

 
1. L'arte. I simboli utilizzati nella sequenza

Nella sequenza dell'incontro tra l'uomo maturo e le tre ragazze, la storia della salvezza si
trova davanti a una svolta. Il piano di Dio ha subito delle modifiche. L'uomo si presenta
davanti a Dio Trinità solo: echeggia la domanda che Dio rivolge ad Adamo, “dove sei?”(Gen
3,6), il quale dopo il peccato si è nascosto, come anche la domanda che i tre angeli fanno ad
Abramo durante la loro visita alle querce di Mamre “dov'è Sara?” (Gen 18,9). L'uomo si
presenta  solo  perché  il  peccato  lo  ha  ridotto  in  solitudine,  pena  e  pegno  della  colpa
commessa. 
Le tre non demordono, il progetto rimane e viene illustrato nei minimi dettagli. Dio non è
mistero inaccessibile, nel senso che di lui non si può capire nulla, ma al contrario, Dio è
misterioso proprio perché ha svelato così bene i suoi progetti. 
L'uomo che arriva di fronte alle tre è Abramo il capostipite del popolo ebraico, il nostro
Padre nella fede (Rm 4,12). 

   
2. La nuova evangelizzazione.  La sequenza  intende mettere  in  luce  le  seguenti  buone

notizie:

 La nostra partenza non può non essere Abramo perché solo la fede può rimettere nel giusto
rapporto con Dio. Tutta la distanza che c'è tra noi e lui è misurata dal sorriso di Abramo, che
davanti al progetto di Dio, davanti alle suo promesse, ride (Cf. M. Tibaldi, Il codice Abramo,
Pardes 2009, 93-107). Non a caso il figlio che nascerà si chiamerà ironicamente, Isacco,
“riso di Dio” per ricordare la fedeltà del creatore.  Abramo diventa santo dopo un lungo
itinerario che ha conosciuto anche il ripensamento e la sfiducia. Per questo è nostro padre
nella  fede  perché  ha  attraversato  le  difficoltà  che  anche  noi  troviamo  nel  credere  alle
promesse di Dio.

 Vediamo  in  particolare  il  tema  del  ridere  nel  capitolo  17  della  Genesi.  La  prima
informazione  che  il  testo  ci  dà  è  relativa  all’età  di  Abram:  novantanove anni:  «la  cifra
significa “adesso o mai più”» (Vogels, Abraham, San Paolo, Milano 1999, 148). Il Signore
appare ad Abram come era già accaduto in 12,7,  e quello che ora dice somiglia molto alla
chiamata iniziale: contiene un ordine a cui si lega una promessa cui deve corrispondere un
atteggiamento di Abram. In 12, 1-4  il Signore gli aveva chiesto di abbandonare la sua terra
per diventare una grande nazione. E Abram era partito. Ora gli dice di «camminare alla sua
presenza», per essere moltiplicato grandemente. E Abram si prostra con la faccia a terra. Dio
si definisce come «El Saddaj», il Dio onnipotente, e gli ingiunge di «camminare davanti al
mio  volto».  Con  questa  espressione,  Abram  è  invitato  ad  avere  un  comportamento
esemplare, come quello di Enoch e di Noè  che «camminavano con Dio» (Gen 5,24; 6,9).
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C’è dietro a questa richiesta una non troppo velata critica al comportamento di Abram, che
abbiamo visto toccare picchi di grande generosità, come nel suo rapporto con Lot, ma anche
abissi di mediocrità, come nel caso della discesa in Egitto con Sarai ed, ultimamente, nella
vicenda di Agar.  All’assunzione di questo comportamento è legata la realizzazione della
promessa. Ora si tratta anche di stabilire l’alleanza «tra me e te». Mentre nel capitolo 15 si
parlava di un’alleanza unilaterale da parte di Dio, adesso è richiesto anche ad Abram un
impegno  preciso.  Come  realizzazione  di  questa  alleanza  viene  richiamo  il  tema  della
moltiplicazione della discendenza che è uno dei leitmotiv di tutto il racconto. 

 Al termine di questo primo discorso, Abram si prostra con il viso a terra in segno di umile
sottomissione. Il Signore riprende poi la parola specificando meglio il fatto che l’alleanza
non è solo con Abram ma anche con la sua discendenza per sempre (vv. 7.8), elemento che
non  era  specificato  nel  dialogo  del  cap.15.  Nel  racconto  ricorre,  come  un  ritornello,
l’espressione dell’alleanza «con te e con la tua discendenza» (vv. 7 due volte, 8.9.10.19).
Viene poi ripresa la promessa di moltiplicare grandemente la discendenza con il cambio del
nome: non più Abram ma Abramo (‘abh hamon), che significa  «padre di molti popoli». Il
nome allude anche al verbo moltiplicare (rbh trad. CEI «renderò numeroso»). La promessa
della  moltiplicazione  della  discendenza  assieme  al  «rendere  molto  fecondo»  Abramo
costituiscono un richiamo al racconto degli inizi (Gen 1,28) e alla nuova creazione (Gen
9,1.7) affidata a Noè dopo il  diluvio.  Abramo riassume quindi nel suo nome il  progetto
originario di Dio su tutta l’umanità. Il nome nuovo corrisponde così ad un rinnovamento, ad
un nuovo inizio dell’umanità intera. 

 L’ordine (vv. 9-14)Viene quindi specificato cosa Abramo deve fare da parte sua per essere
fedele all’alleanza. Le parole ricorrenti in questa sezione sono, non a caso, «alleanza» (8
volte in 9.10, due casi, 11.13,due casi,14)  e «circoncisione» (10.11.12.13.14, 2 casi). 

 Il riso di Abramo e il riso di Dio (vv. 15-21)
Dio riprende nuovamente la parola e nonostante si rivolga ad Abramo ora sta parlando di
Sarai. Anche lei condivide in pieno la sorte del marito: le viene cambiato il nome da Sarai a
Sara, variazione dialettale dello stesso termine che significa principessa, e viene presentata
come oggetto di una benedizione e della promessa di generare re e popoli. Dio vuole “dare”
un figlio a Sara, ribadendo così la sua intenzione di non fermarsi agli espedienti umani che
la coppia ha messo in campo per averlo.

 A questo punto, è interessante la reazione di Abramo a questo nuovo discorso di Dio. Il testo
dice che Abramo, come aveva già fatto al v. 3, si prostra con il viso a terra in segno di
accettazione del nuovo discorso di Dio. Però il gesto esteriore non corrisponde a quello che
lui sta provando, infatti “dentro di sé ride” e ritiene di nuovo inverosimile la promessa di
Dio. Di questo però non parla con Jhwh a cui manifesta, prendendo per la prima volta la
parola, solo la preoccupazione per Ismaele: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a
te». 

 Come reagirà Dio ‘vedendo’ il riso di Abramo? E soprattutto, dopo l’invito pressante ad
essere integro, invito che Abramo aveva accettato con il gesto dell’inchino? Contrariamente
alle attese del lettore, ancora una volta, Dio non si scompone e rilancia la sua promessa.
Abramo e Sara, ormai novantenne, avranno un figlio di cui ora si annuncia il nome: Isacco.
Il figlio e il nome da assegnargli sono indirettamente la risposta di Dio al riso di Abramo.
Come a dire che l’ennesimo episodio di sfiducia di Abramo non è senza conseguenze, anche
se Dio risponde come sempre in modo creativo: nel nome del figlio della promessa viene

 2                                                                                                                                       © Marco Tibaldi



impressa la sfiducia dell’uomo e il suo superamento da parte di Dio.
    

 Il nome Isacco ha infatti diversi significati. In prima battuta significa «egli ride», ma può
anche essere l’abbreviazione di «Isaac-el», un nome composto da El e dal verbo ridere con il
significato di «Dio ride» «Dio è favorevole».  Insomma, nonostante il  comportamento di
Abramo possa ingenerare insofferenza e rabbia, Dio perfeziona il suo accordo, mostrandogli
fin nei dettagli la sua decisione. Egli, infatti, precisa che con Isacco e la sua discendenza
stabilirà un’alleanza perenne che coinvolgerà tutta la sua discendenza. 

  
3. Domande relative al tema del video da porre ai partecipanti ad un incontro per 

stimolare la riflessione:

 Quali sono, secondo te, le caratteristiche di un uomo/donna di fede?

 Cosa vedi?

 Cosa rappresentano i personaggi rappresentati?

 Cosa fa l'uomo con la barba?

4.  Approfondimenti 

Key word da inserire in www.educat.it  

Abramo 
fede 
incredulità

Key word da inserire in  www. Beweb/chiesacattolica.it

Abramo
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